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el Vangelo è possibile trovare l’autentica
sintesi tra sapere e saggezza, tra scienza e

trascendenza, tra ragione e fede. San Giustino è il
testimone della continua necessità di trovare
mezzi per far comprendere agli uomini il
messaggio di Cristo, anche attraverso gli
strumenti della filosofia. E infatti Giustino, nato in
una famiglia di origine latina in Samaria, non
rinnegò i propri studi filosofici nel momento in
cui si fece battezzare a Efeso intorno in 130: ora
Platone e tutti i greci gli apparivano sotto una
nuova luce, ancora più luminosa di prima. Autore
di opere apologetiche anche per smentire le
dicerie sui cristiani, questa sua attività gli costò la
vita: venne arrestato e ucciso con l’accusa di
minare il paganesimo, religione imperiale.
Altri santi. Beato Giovanni Battista Scalabrini,
vescovo (1839-1905); sant’Annibale Maria Di
Francia, sacerdote (1851-1927). Letture. Sir
51,17-27; Sal 18; Mc 11,27-33. Ambrosiano. Lv
8,1-13; Sal 94; Eb 5,7-10; Lc 4,16b-22b / Lc 24,1-8.
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Il Santo
del giorno

Filosofo alla ricerca
della verità autentica

di Matteo Liut

Giustino

arte essenziale della celebrazione
battesimale è la triplice

immersione o effusione dell’acqua: «Il
Battesimo viene compiuto nel modo
più espressivo per mezzo della triplice
immersione nell’acqua battesimale. Ma
fin dall’antichità può anche essere
conferito versando per tre volte l’acqua
sul capo del candidato» (Catechismo,
1239).
L’immersione o l’effusione dell’acqua
evidenzia la purificazione dal peccato, il
morire all’uomo vecchio, la nuova
nascita: con il Cristo «sepolti nel
Battesimo, con lui siete anche risorti
mediante la fede nella potenza di Dio,
che lo ha risuscitato dai morti» (Col
2,12). La triplice immersione o infusione
dell’acqua è accompagnata
dall’invocazione della Trinità Santa: «Io ti
battezzo nel nome del Padre e del Figlio

e dello Spirito Santo». Il riferimento alle
parole finali del vangelo di Matteo è
evidente: «Andate dunque e fate
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel
nome del Padre e del Figlio e dello
Spirito Santo, insegnando loro a
osservare tutto ciò che vi ho
comandato. Ed ecco, io sono con voi
tutti i giorni, fino alla fine del mondo»
(Mt 28,19-20). Il Battesimo rende
partecipi della vita trinitaria: una
reciprocità di amore. Trova così
attuazione il desiderio di pienezza che
da sempre l’uomo ha sperimentato in
se stesso. È il desiderio che il tentatore,
fin dall’inizio della storia aveva
strumentalizzato portando a sospettare
dell’amore di Dio: «il serpente disse alla
donna: "Non morirete affatto! Anzi, Dio
sa che quando voi ne mangiaste, si
aprirebbero i vostri occhi e

diventereste come Dio"» (Gen 3,4-5).
Nel Battesimo lo Spirito rende partecipi
i credenti della santità di Dio in maniera
che possano avere «attraverso Cristo
accesso al Padre in un solo Spirito».
Dimorando «nei cuori dei fedeli come
in un tempio», lo Spirito «in essi prega e
rende testimonianza della loro
condizione di figli di Dio per adozione»
(Lumen gentium, 4). Anche quando si
scontra con la durezza delle vicende
quotidiane, il battezzato non può
rinunziare al desiderio di vita piena:
«non avete ricevuto uno spirito da
schiavi per ricadere nella paura, ma
avete ricevuto lo Spirito che rende figli
adottivi, per mezzo del quale gridiamo:
"Abbà! Padre!".  Lo Spirito stesso,
insieme al nostro spirito, attesta che
siamo figli di Dio» (Rm 8,15-16).
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Catechismo
quotidiano

Battesimo, le tre «immersioni»
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.444 GIORNI

È IN QUESTIONE IL FUTURO DELLA CIVILTÀ

Bioetica, un caso serio
la «certezza» del figlio

GIORGIO CAMPANINI

el settecentesco
capolavoro di
Giovan Battista

Vico, La scienza nuova è
contenuto un illuminante
passo in ordine alle
origini e agli sviluppi
della civiltà, che per Vico

è un "processo" lento e faticoso,
continuamente rimesso in discussione
dalle ricorrenti intrusioni di vecchie e
nuove barbarie. Fra gli elementi
fondativi di una civiltà, per il filosofo
napoletano vi è il principio che "si
facciano certi figliuoli con certe donne".
E, qui, "certi" non sta a indicare un
generico riferimento agli uni o agli altri,
ma la certezza, tanto delle madri quanto
dei figli, attraverso l’istituto del
matrimonio che – per il filosofo
napoletano, come, del resto, per la più
attenta antropologia – rappresenta un
momento fondamentale per il passaggio
dalla barbarie alla civiltà.
Mette conto di riflettere su questa
vichiana considerazione dell’importanza
della «certezza»: perché essa, in una
prospettiva di insieme, è una sorta di
rassicurazione sul futuro che nasce dalla
riflessione sul passato. Vi è, in un certo
senso, la storia – la continuità ideale di
un determinato gruppo umano – quando
è possibile ricostruire la genealogia:
genealogia che implica dunque la
«certezza» del passato quale garanzia del
futuro: la possibilità di conoscere da
dove si viene per comprendere dove si
andrà.
Rileggendo questa densa pagina
vichiana, viene alla mente un aspetto
alquanto trascurato del dibattito attuale
sulla fecondazione eterologa: la quale,
per sua stessa natura, è negazione della
certezza; né le madri né i figli sono
«certi», e cioè conosciuti, identificabili,
ricostruibili nel loro passato e nella loro
«genealogia». Coloro che nascono per
questa via – seppure accolti e amati –
sono individui senza passato, il cui
passato è occultato e mascherato o
anche manipolato attraverso la
negazione di questa ineliminabile
distanza del figlio rispetto ai suoi
(apparenti) genitori. Non vi è più
un’autentica genealogia, ma solo una pia
menzogna.
Giuristi, bioeticisti, moralisti dibattono
accanitamente fra loro sull’ammissibilità
della fecondazione eterologa – da alcune
legislazioni ammessa, da altre come in
Italia vietata – con il ricorso ad
argomentazioni, pur apprezzabili, che
fanno riferimento soprattutto alla
prevenzione e alla cura di malattie
genetiche: questo solo "passato" sembra
interessare, in relazione alla salvaguardia
del figlio della provetta. Ma Giovan
Battista Vico, dal lontano Settecento, che
pure è stato la culla dell’Illuminismo al
quale anche il filosofo napoletano
appartiene, ci ricorda che la crisi della
«certezza» – «certi figliuoli» e «certe
donne» – mina le fondamenta stesse
della civiltà, perché è proprio dalla
ricerca di questa certezza che è nato quel
«diritto» che nella sua essenza può
essere definito come un’istanza di
certezza, come una sorta di deposito di
certezza al quale una società potrebbe e
dovrebbe attingere a piene mani. Quale
sarà il futuro della civiltà se la «certezza»
sarà incrinata, o addirittura manomessa,
alle sorgenti stesse della vita?
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I RECORD D’ASCOLTO DEL ROSARIO DA LOURDES SUTV2000

La Madre più amata
Anche se la preghiera è in tv

GIGIO RANCILIO

he Maria
sia la
Mamma

più amata del
mondo
dovrebbero
saperlo anche i
bambini. Così

come il fatto che il mese di
maggio – chiuso solennemente
ieri sera da Papa Francesco – è
quello a Lei dedicato. I bambini,
però, sanno poco o nulla di
rilevazioni Auditel e di analisi
televisive. Gli adulti sentono
spesso parlare dei numeri della
televisione, di ascolti, share e
target. Non c’è radio, giornale o
sito internet che non abbia uno
spazio dedicato a ciò che va in
onda sulle sempre più numerose
emittenti tv. Ma non tutti i canali
sono uguali. E tra quelli «meno
uguali» c’è una rete – come i
nostri lettori sanno bene – che «è
più di quello che vedi». Qualche
malizioso, a questo punto,
penserà che stiamo facendo
pubblicità ai colleghi di Tv2000.
Faccia pure. A noi, però, interessa
un’altra cosa. Precisamente un
dato, nascosto nei tanti numeri
sull’ascolto televisivo che ogni
giorno invadono le redazioni. A
rimanerne colpito è stato anche
un esperto come il direttore di
Raiuno, Giancarlo Leone, che ieri
gli ha dedicato un tweet, cioè un
messaggio su Twitter. «Il Rosario
in diretta da Lourdes (dalle 18 alle
18.30) su Tv2000 (il canale della
Cei) visto da 565.000 spettatori
pari al 5.0% share». In 140
caratteri – quanti sono quelli a
disposizione per un tweet – non
poteva dire di più. Non è la prima
volta che il Rosario in diretta da

Lourdes raccoglie su Tv2000
simili consensi. Ed è tutt’altro che
un dato marginale. Tanto per
capirci. È quasi il doppio di
quanto ha totalizzato a quell’ora
La7. E quasi quanto ha raccolto
Italia1. Cioè, due emittenti di
primissimo piano nel panorama
nazionale. Entrambe accessibili
attraverso i tasti diretti del
telecomando. E chi si occupa di tv
sa quanto i canali dall’1 al 9
occupino posizioni privilegiate.
Basterebbe questo dato per farci
sentire sul viso una carezza di aria
fresca. Per ricordarci che la
televisione non è solo trash,
violenza, superficialità e
pettegolezzo. Ma qui,
ovviamente, c’è anche dell’altro.
Molto altro. Perché quel 5% di
share, quei 565.000 spettatori non
stavano solo “guardando” la tivù.
Stavano pregando grazie alla tivù.
Collegati in diretta con
quell’amatissima grotta nella
regione del Midi–Pirenei, a due
passi dal fiume Gave di Pau, dove
la Madonna è apparsa a
Bernadette Soubirous. Messi tutti
insieme sarebbero stati una città
ben più grande di Bologna o
Firenze. Senza contare i tanti che
alla stessa ora recitavano il
Rosario nelle chiese, negli altri
santuari mariani o da soli, magari
in macchina. A noi che seguiamo
la tv questi numeri fanno effetto.
Ma sappiamo benissimo che i
565.000 che hanno scelto Tv2000
non l’hanno fatto certo per
contare o per contarsi. Loro – e
tutti gli altri fedeli – a quell’ora
avevano un obiettivo ben più
importante: dire grazie alla
Mamma più amata del mondo.
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ull’occupazione non possiamo più
pensare che basti approvare una
norma di legge per “creare” posti di

lavoro sicuri e garantiti. Occorre invece
operare per stimolare la creazione di
occasioni d’impiego, accompagnare i
giovani nella transizione tra scuola e lavoro,
agevolare e tutelare chi ha il coraggio di far
nascere un’impresa da un’idea o sceglie di
mettersi in proprio. E quindi bene rimettere
mano alle norme sui contratti a termine e
allentare quei vincoli che negli ultimi mesi
hanno finito per aggravare gli effetti
negativi della crisi. Ma non illudiamoci che
basti una staffetta tra lavoratori presunti
“anziani” e giovani da assumere part–time
per risolvere il dramma della
disoccupazione. È necessaria invece
un’assunzione di responsabilità di tutte le
istituzioni e le parti sociali, con un
“pensiero lungo”, capace di superare gli
interessi particolaristici.
Quattro sono le direttrici per l’occupazione:
semplificazione e tutela nel mercato per i
professionisti, i free–lance, gli addetti ai
servizi alla persona, che il lavoro sanno
crearselo ma hanno bisogno di avere un
fisco “amico” e qualche certezza
previdenziale per i periodi di inattività. Poi

un vero investimento nei servizi di
orientamento e incontro domanda–offerta,
integrando servizi pubblici e privati,
premiando chi effettivamente colloca un
giovane al lavoro. Ancora, dare priorità
assoluta al nuovo apprendistato: va
recuperata quella cultura del “fare bene” –
la si impara a bottega (o in fabbrica), da un
maestro – che ha fatto la fortuna del made
in Italy, artigianale e industriale. Infine,
concentrare sforzi e risorse per abbassare la
pressione fiscale sul lavoro. Che senso ha
condurre una battaglia per restituire
qualche centinaio di euro di Imu sulla
prima casa, quando un’Irpef dieci volte più
consistente mortifica il potere d’acquisto
dei salari e compromette, a volte, l’esistenza
stessa di un posto di lavoro?
Ieri, il presidente del Consiglio ha
annunciato un piano straordinario per i
giovani entro il mese. Poche ore dopo Cgil,
Cisl, Uil e la Confindustria hanno firmato
un’intesa quasi “storica” sulla
rappresentanza sindacale, premessa per
nuove relazioni industriali e un recupero di
produttività. Speriamo siano segni di una
ritrovata consapevolezza. Perché il futuro
non assomigli a una foto in bianco e nero
degli anni di piombo.

Francesco Riccardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sull’isola di Svalbard, in Norvegia, è bene prestare attenzione alla guida (Reuters)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Attenti all’orso

Quattro cose da fare
(segue dalla prima pagina)

importante che i partiti
attuali o futuri convincano
fasce abbastanza ampie di

cittadinanza a sottoscrivere per il
loro finanziamento, in modo da
mantenere il carattere di
formazioni popolari, che sarebbe
messo in forse se invece, in
assenza di un sostegno
consistente da parte dei cittadini,
il grosso del finanziamento
arrivasse da imprese, che sono
portatrici di interessi legittimi, ma
settoriali. Da questo punto di vista
è importante anche la questione
della pubblicità dei contributi da
parte delle aziende e, al contrario,
della segretezza delle scelte di
finanziamento politico operate
dai singoli cittadini contribuenti.
È bene che si sappia quali aziende
finanziano quali forze politiche,
perché questo può essere un
elemento su cui basare il proprio
giudizio e il conseguente
comportamento elettorale. È
pericoloso invece che in qualche
modo si possa identificare
l’orientamento politico dei

contribuenti in base alla loro
scelta di finanziamento, che non
equivale al voto ma del quale deve
essere garantita nello stesso modo
la segretezza, che è un diritto
costituzionale.
I problemi applicativi di un
passaggio che cambia nel
profondo la fisiologia delle forze
politiche sono rilevanti e debbono
essere affrontati con serietà e
ponderazione, senza semplicismi
scandalistici che spesso finiscono
per ottenere risultati opposti a
quelli enunciati. Ciò non toglie
che la decisione del “governo di
servizio” di affrontare già all’inizio
della sua esperienza un nodo
complesso e controverso come
quello della riduzione dei costi
della politica rappresenti un fatto
significativo e un importante
banco di prova per la
collaborazione inedita e difficile
tra forze politiche che sono state e
saranno alternative, ma possono
trovare intese utili al Paese anche
sulle nuove regole del gioco
politico.

Sergio Soave
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Tre nodi da sciogliere
(segue dalla prima pagina)


